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Capitolo 1

Nel medesimo istante in cui l’Ispettore Fergusson, dopo averci ringraziato, uscì dalla porta del nostro salottino con un’espressione beatamente soddisfatta sul viso, ebbi la certezza che di lì a poco sarebbe seguito un periodo tremendo. Nulla di quello che potevo immaginare, tuttavia, si avvicinava neanche lontanamente a quello che successe.

Per anni ho evitato di raccontare questo caso: troppe emozioni contrastanti, troppo clamore sui giornali. Ho preferito cancellarlo dalla memoria, catapultarlo in una dimensione onirica, ma quella lunga e sottile cicatrice biancastra, così spesso sotto i miei occhi, mi ha continuamente richiamato alla tragica realtà di quegli eventi, che mi sono finalmente deciso a narrare.

Mai ebbi tanto a cuore la soluzione di un caso e mai la posta in gioco fu così alta. Procediamo per ordine. I miei appunti recano la data del marzo del 1895; le giornate erano ancora piuttosto fredde, anche se di rado qualche tiepido raggio di sole riusciva a scalfire l’onnipresente nebbia giallastra che sovrastava il cielo londinese. L’inverno era stato piuttosto tranquillo e i casi interessanti erano stati pochi. Holmes, come spesso gli accadeva dopo un periodo intenso e stimolante, era scivolato in quello stato di torpore e oblio in cui altre volte avevo avuto occasione di vederlo e a cui non mi sarei mai abituato. L’astuccio di marocchino sostava quotidianamente sulla sua scrivania, accanto al laccio emostatico, e il suo braccio sinistro era costellato di piccole croste ovunque vi fosse una vena abbastanza visibile da poter essere infilzata. La mia insofferenza per questa situazione cresceva di giorno in giorno. Non potevo assistere inerte a tale scempio né come medico, né come amico. Più volte mi trovai a leggere la cronaca nera ad alta voce cercando di indirizzare la sua attenzione a qualche caso, ma la risposta era sempre la medesima: — I criminali, caro Watson, sono ancora in letargo. Londra sembra essere diventata una città estremamente tranquilla a dispetto dei suoi quattro milioni di abitanti. Non sarà la cocaina ad uccidermi, glielo assicuro, sarà sicuramente la noia! — ripeteva ogni qualvolta si degnasse di scambiare qualche parola, uscendo dallo stato catatonico in cui passava la maggior parte del tempo.

Quando l’Ispettore Fergusson, una settimana prima dei fatti che sto per narrare, piombò nel nostro salottino chiedendo aiuto per ritrovare dei titoli di Stato rubati, pensai che tutto stesse finalmente per finire. Era uno dei migliori investigatori londinesi e si vociferava nell’ambiente che fosse destinato a guidare Scotland Yard. Fui però ben presto deluso. Il caso fu risolto in appena tre giorni, ma il finale fu memorabile. Dopo aver predisposto un piano di battaglia per la cattura del ladro riposammo qualche ora a Baker Street, concedendo a Fergusson una coperta e il comodo divano del nostro salottino.

Uscimmo nel cuore della notte e intercettammo il ladro che si apprestava a lasciare la città, ma fu più agile del previsto. Ci toccò corrergli dietro fino a Hyde Park, dove, nel disperato tentativo di sfuggirci, si gettò nell’acqua gelida della Serpentine, seguito da Fergusson, che a stento riuscì a trascinarlo a riva prima che affogasse. Ci volle il miglior brandy della signora Hudson e qualcuno dei vecchi abiti di Holmes per evitare che l’intrepido ispettore si beccasse una polmonite. Temevo il momento in cui Fergusson sarebbe uscito da quella porta e feci di tutto per ritardarlo, ma quel che mi angosciava infine accadde e Holmes, già dal giorno seguente, tornò a far massiccio uso del suo stimolante artificiale fino a quella mattina, il cui ricordo, ancora oggi, suscita in me una stretta al cuore.






Capitolo 2

Quel giorno mi alzai stranamente di buon’ora, a causa della
pioggia che iniziava a picchiettare sulle imposte della finestra.
Lo scroscio mi rendeva impossibile tornare a prender sonno e così
mi convinsi che una tazza di tè caldo e una buona colazione erano
necessari. Scesi le scale che mi separavano dalla sala da pranzo e
fui molto stupito di trovarci Holmes, già vestito e sbarbato, che
stava finendo la sua colazione fredda; aveva appena cominciato ad
albeggiare e la signora Hudson dormiva ancora.

— Buongiorno Watson! Da come zoppica e dalla sua faccia
imbronciata deduco che non abbia avuto un sonno molto ristoratore
stanotte — mi apostrofò appena mi vide entrare.

— Nottata tremenda! L’umidità delle ultime settimane sta
torturando la mia vecchia ferita afgana — risposi lasciandomi
cadere sulla sedia. — Lei invece sembra in ottima forma.

— Non si lasci ingannare Watson. Ho passato tutta la nottata
all’ombra di un portone aspettando un certo falsario che ha avuto
il cattivo gusto di non farsi vedere. Ma almeno per qualche ora
sono sfuggito alla noia che mi perseguita. A dopo e buona colazione
— aggiunse alzandosi e guadagnando il piano superiore.

Mi preparai un’abbondante razione di carne fredda e pane tostato
e quando finalmente ebbi appagato lo stomaco salii faticosamente la
rampa che portava al nostro salottino. Holmes mi aveva fatto notare
un tempo che non erano che diciassette scalini, ma quella mattina
furono interminabili. Aprendo la porta ebbi appena il tempo di
vedere Holmes abbassarsi lentamente la manica della veste da camera
viola scuro. La siringa ipodermica era appoggiata sull’astuccio e
il suo sguardo aveva quell’espressione vacua che ben conoscevo. Non
dissi nulla, e mi trascinai fino alla mia poltrona sprofondandoci
dentro di pessimo umore. Mi guardai attorno desolato. Le lunghe
settimane di inattività avevano lasciato pesanti segni sul nostro
appartamento. Ovunque erano accatastati giornali, libri, carte e
appunti. Al lato del camino, su una pila di volumi, faceva bella
mostra di sé il cilindro di Holmes, lì da chissà quando, visto che
erano mesi che non usciva per qualche evento mondano. Aveva
interrotto persino le passeggiate a Regent’s Park. Il tavolo degli
esperimenti chimici era pieno di provette usate e non riposte,
alcune delle quali erano ancora impiastricciate di chissà quale
componente chimico. Sul caminetto era ammassata una quantità tale
di posta inevasa che nemmeno il fermacarte riusciva a infilzare e
diversi fogli erano accatastati sulla mensola. Tutto questo
disordine non migliorò certo il mio stato d’animo; poi un pensiero
mi fece sorridere.

— Ha ragione Watson, non sono un buon partito! Nessuna donna
accetterebbe mai di vivere in queste condizioni.

— Già, credo di riuscirvi a malapena io, e solo perché la vita
militare mi ha temprato praticamente a tutto. — Improvvisamente mi
bloccai e lo guardai esterrefatto. — Holmes! Ma come diavolo ci è
riuscito? Se non la conoscessi più che bene penserei a qualche
stregoneria!

Avevo appena realizzato che per l’ennesima volta si era
intrufolato tra i miei pensieri seguendone il filo logico. Questa
era una delle cose a cui non mi sarei mai abituato e che più mi
seccavano.

— Si calmi Watson! Non era mia intenzione irritarla, è che il
suo pensiero era così divertente che non mi sono trattenuto. Stia
tranquillo, nessuna stregoneria, semplice osservazione e deduzione,
— spiegò aprendosi in un veloce sorriso. — E poi sa che detesto
lasciar stagnare la mia mente troppo a lungo.

— Di grazia, può spiegarmi come è riuscito anche stavolta a
leggermi nel pensiero? — chiesi mentre mi alzavo irritat
[...]
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